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Il ministro degli 
Esteri 

britannico, 
Carrington. 

Sotto il titolo, 
una guardia 

nazionale 
croata ferita 

durante gli 
incidenti con la 

milizia serba 

Il presidente jugoslavo ripete 
l'avvertimento e fìssa una scadenza 
«Se l'esercito non si ritira subito 
siamo di fronte a un golpe » 

Da Zagabria accuse alla Serbia 
di voler cedere l'Istria all'Italia 
Cinquantamila serbi manifestano 
contro Croazia, Germania e Vaticano 

Nuovo ultimatum di Mesic 
«Vìa l'Armata entro 48 ore» 

All'Aja i Dodici 
ritentano 
la mediazione 
• i L'AJA. «Nonostante tutto 
siamo ancora fiduciosi». Con 
questa ottimistica affermazio
ne, invero non contortala dalla 
dinamica reale degli avveni
menti, un portavoce del mini
stro degli Esteri olandese Hans 
Van Den Broek -presidente di 
turno della Comunità euro pea
na confermalo la ripresa oggi 
all'Aia dei lavori della Confe
renza sulla Jugoslavia, sotto la 
presidenza dell'ex ministro de
gli Esteri britannico lord Car-
nngton e con la partecipazio
ne dei ministri degli Esteri Iu
goslavo e delle sei repubbliche 
della federazione. Il portavoce 
olandese ha inoltre rivelato 
l'intenzione di Carrington di 
condurre con la «massima ri
servatezza* i lavori della confe
renza, mantenendo il più stret
to riserbo anche sui documenti 
che molto probabilmente ver
ranno presentati già nella gior
nata di oggi da alcune delle re
pubbliche iugoslave. 

La delicatezza della riunio
ne fa prevedere che questo 
•secondo round» in terra di 
Olanda possa protrarsi sino al
la giornata di domani. Quel 
che appare certo e che dai la
vori della conferenza tutti si at
tendono un segnale netto che 
possa porre un freno alla san
guinosa guerra civile in corso 
tra serbi e croati. «Ulteriori in
certezze non sono più ammes
se» ha ammonito il presidente 
croato Franjo Tudjman, «co
stretto» ad accettare che gli os
servatori garantiscano una tre

gua su posizioni che Zagabria 
considera «acquisiteconia for
za da un esercito di occupa
zione». «Quella in cui siamo 
impegnati è una vera e propria 
corsa contro il tempo»- gli fa 
eco ieri da Parigi il portavoce 
del presidente Francois Mitter
rand • «incertezze e ritardi da 
parie europea non farebbero 
che il gioco delle forze oltran
ziste jugoslave». Un cauto otti
mismo su un esito positivo dei 
lavori della conferenza scaturi
sce dai risultali ottenuti nei 
giorni scorsi dall'inviato della 
Cee sul tronte di guerra: «La fir
ma di un nuovo cessate il fuo
co Ira l'esercito federale e i mi
liziani croati- ha dichiarate 
uno dei capi-osservatori Cee, 
Henry Wyinaendts- ci incorag
gia nel nostro lavoro di moni
toraggio. Nonostante tutto, la 
porla della pace non si è anco
ra definitivamente chiusa. Di 
certo la nostra missione sarà 
difficilce lunga». 

Sempre alrAja si è svolta ieri 
la prima riunione della com
missione arbitrale formata da 
presidenti di Corti costituzio
nali della Cee. incaricata di di
rimere le controversie che sca
turiranno dalla conferenza tra 
le Repubbliche. Obiettivo della 
riunione era designare ufficial
mente gli ultimi due membri 
del collegio: la belga Irene Pe-
try e lo spagnolo Francisco To-
mas y vanente. Gli altri tre 
membri sechi' dai Dodici nei 
giorni scorsi sono i presidenti 

elle Corti costituzionali italia
na, francese e tedesca.' 

Nuovo ultimatum di Stipe Mesic all'Armata: «Ritirate
vi nelle caserme entro 48 ore». In caso contrario vorrà 
dire che si è di fronte a un golpe militare. «Siamo per 
la pace - afferma il ministro degli' Esteri croato - ma 
non in queste condizioni, con una guerra in corso». Il 
Vjesnik accusa la Serbia di voler cedere l'Istria all'Ita
lia. Cinquantamila serbi manifestano a Belgrado 
contro Croazia, Germania e Vaticano. 

DAL NOSTRO INVIATO 

OIUSIPPEMUSLIN 

tm ZAGABRIA 11 presidente 
di turno della Jugoslavia, Stipe 
Messic ha lanciato ieri l'enne
simo ultimatum all'Armata. Fra 
48 ore. vale a dire entro la gior
nata di domani, tutte le unità 
militari dovranno rientrare nel
le caserme. Se questo non ac
cadrà, vorrà dire, secondo Sti
pe Mesic, che si è dinnanzi a 
un golpe militare per quanto 
non dichiarato. 

Mesic già la scorsa settima
na aveva preannunciato una 
decisione in questo senso. La 
novità sta nel fatto che questa 
volta ci sarebbe una scadenza 
precisa. E non è facile capire 
cosa accadrà. Se si dovesse se
guire la costituzione federale, 
dovrebbe essere la presidenza 
federale, nella sua qualità di 
comando supremo delle forze 
armate, a ratificare, o quanto 
meno essere chiamata a discu
tere, l'ultimatum. In pratica 
con questa decisione Mesic 
gioca l'ultima carta per blocca
re l'Armata che secondo lui sa
rebbe ormai al servizio della 
Grande Serbia. Va anche ricor
dato che lo stesso Mesic, a suo 
tempo, non aveva escluso la 
possibilità di dimettersi da pre
sidente federale nel caso che 
le forze armate non obbedisse
ro al potere politico. E sempre 
nel giorni scorsi non aveva fat
to mistero di voler «distrugge- • 
re» il massimo organo federale 

per provocare da parte dell'Eu
ropa il riconoscimento di Slo
venia e Croazia. In questo gio
co al massacro rientrerebbe 
quindi anche l'ultimatum di ie
ri. 

Il governo croato sarà pre
sente oggi alla conferenza del
la pace della Cee ma non è as
solutamente soddisfatto della 
situazione che si sta creando. 
Zvonimlr Separovic, ministro 
degli Esteri di Zagabria, non ha 
dubbi sul fatto che continuan
do gli scontri non è possibile 
proseguire trattative per risol
vere la crisi del paese. «La Co
munità europea - sempre se
condo Separovic - deve deci
dersi e riconoscere la sovranità 
di Croazia, Slovenia e ora an
che della Macedonia» mentre 
•è nostro preciso interesse arri
vare alla pace in una Croazia 
che veda riconosciuti i suoi 
conlini in modo da garantire i 
diritti umani per tutti». 

Per il governo di Zagabria 
•in queste condizioni1 la confe
renza di pace è solamente 
un'Illusione» e soltanto con un 
cessate il fuoco generalizzalo 
si potranno gettare le basi per 
una trattativa scria. Il pessimi
smo della Croazia denva in 
gran parte dalla gravissima cri
si militare che sta attraversan
do, con alle spalle una lunga 
serie di sconfitte e con poche 
probabilità di ristabilire una si

tuazione a proprio favore. 
Milan Brezag, vice ministro 

dell'Interno, da parte sua ha 
dichiarato che «non sì è chiuso 
neppure un fronte» ammetten
do implicitamente che il con
flitto sta dilagando in tutta la 
Croazia. «In un mese - ha os
servato Brezag - sono state 
lanciate oltre 16mila granate» 
con un'intensità, rispetto al pe
riodo precedente, In netta cre
scila. Il dilagare della guerra 
comunque è evidente anche 
dai filmati trasmessi dalla tele
visione croata pieni di atrocità, ' 
di case in fiamme, corpi dila
niali, donne e bambini in fuga. 
E in lutto questo susseguirsi di 
imirii gini ci sono solo notizie 
di arr -tramenti, di disfatte. 

A parole, comunque, in 
questi giorni i governanti di Za
gabria annunciano una serie 
di derisive, grazie agli aiuti 

che stanno arrivando nella re
pubblica. A Okucani, proprio 
ieri, era in corso una violentis
sima battaglia tra la guardia 
nazionale e le milizie serbe. 
Non si conosce ancora l'esito 
dello scontro, ma sarebbe cer
to un alto numero di vittime. A 
Kostajnica, inoltre, gli irregola
ri serbi sono arrivali alla stazio
ne ferroviaria e nei pressi della 
sede della polizia. La città è 
accerchiata e c'è una sola via 
d'uscita transitabile dalle am
bulanze o da chi vuole lasciare 
Kostajnica. A Petrlnja è stato 
faTto saltare in aria l'albergo 
Gavrilovic, Ci sarebbe finora 
una sola vittima accertata 
mentre si sta lavorando tra le 
macerie in cerca di eventuali 
altre. 

In Dalmazia, a Zara, si com- ' 
batte per il possesso del ponte 
di Maslenica, punto nodale 

per l'accesso alla città adriati
ca. Le formazioni serbe stanno 
dirigendo l'attacco, a colpi di 
cannone, nei villaggi vicini per 
risparmiare l'importante ma
nufatto indispensabile per ta
gliare la «magistrale adnatica», 
ovvero la strada che da Fiume 
percorre tutta la costa dalma
ta. A Otocac, nella Lika, strade 
in fiamme dopo il dicianovesi-
mo giorno di attacchi. 

Grave episodio a Popovaca, 
vicino Zagabria, dove è stato 
ucciso un maggiore dell'Arma
ta, Jan Valentik, con una raffi
ca di mitra. L'ufficiale era a 
bordo di un'autocisterna del
l'esercito e al casello autostra
dale era stato bloccato per il 
controllo dei documenti. Se
condo la versione croata, una 
guardia nazionale avrebbe 
sparalo inavvertitamente una 
raffica di mitra. L'unico testi
mone serbo, un giovane mili
tare dell'Armata, è stalo ferma
to e portalo a Sisak. 

Nella valle della Neretva, 
nella Bosnia Erzegovina, inol
tre, è stato bloccato un convo
glio di 75 mezzi dell'Armata 
destinato presubilmente a iso
lare la Dalmazia del sud'. 

Il Viesnjk di Zagabria, a 
completare questo quadro, ri
toma sulla presunta intenzio
ne della Serbia di cedere l'I
stria all'Italia in cambio di un 
appoggio nella guerra contro 
la Croazia. Dell'Istria si è parla
to tempo fa dopo un incontro 
di parlamentari missini con lo
ro colleghi a Belgrado ma già 
allora erano ben pochi a rite
nere che si trattasse di una co
sa seria. 

Grande manifestazione con
tro tutti i fascismi ieri sera a 
Belgrado con oltre 50mlla ser
bi. Si è trattato di un attacco 
contro la Germania federale e 
il Vaticano, accusati di soste
nere l'indipendenza della 
Croazia. 

Il presidente francese respinge l'accusa di connivenza con i golpisti e difende il no all'import di carne dall'Est 

Mitterrand in difficoltà passa al contrattacco 
Una Confederazione europea che accolga le 
nuove democrazie, il rispetto del calendario co
munitario per l'unione monetaria, economica e 
politica, «forme associative», per ora, per i paesi 
dell'Est che chiedono l'ingresso nella Cee. Fran
cois Mitterrand non intende cedere alla frenesia 
degli avvenimenti e invita a mantenere la calma. 
Conferenza stampa all'Eliseo. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILLI 

• I PARIGI. La misura era col
ma. Mitterrand sotto accusa a 
Parigi (per la prestazione tele
visiva dopo il golpe moscovita 
nel corso della quale era sem
brato accettare il nuovo status 
quo) e la Francia sotto accusa 
a Bruxelles, Varsavia, Praga e 
Budapest (per il rifiuto oppo
sto all'importazione di carni 

bovine dall'est europeo). Il 
presidente ha avvertito l'urgen
te necessità di dissipare la neb
bia, di far giustizia degli equi
voci e ha rispolverato il meto
do che fu caro a De Gaulle: 
convocare una conferenza 
slampa senza ordine del gior
no prefissalo e sottoporsi al 
bombardamento di una slam

pa sempre più graffiarne dopo 
dicci anni di regno all'Eliseo. E 
cosi ieri pomeriggio il Salone 
d'Inverno del palazzo presi
denziale rigurgitava di giornali
sti, ansiosi di vedere come se 
la sarebbe cavata il primo dei 
francesi, da qualche settimana 
dato per politicamente finito a 
destra e a sinistra. Ma come al 
.solito Mitterrand, tra una cita
zione di Bismarck e una battu
ta ironica, ha avviluppato nella 
sua rete la battagliera platea e 
le ha spuntato le unghie. Ai 
Irancesi - ed è questo che gli 
interessava - è apparso mollo 
meno moribondo di quanto 
fosse stato recentemente de
scritto. 

La Francia meschina ed 
egoista perchè rifiuta l'import 
di carne dall'est, preoccupala 
più di tenere a bada la sua cor

porazione agricola che di aiu
tare le nuove democrazie? Non 
e vero nienle, dice Mitterrand. 
O meglio: è vero che la Fran
cia, unico dei 12, si sia impun
tata e abbia rimandalo a otto
bre Polonia, Cecoslovacchia e 
Ungheria. Ma l'ha latto soltan
to perchè, contrariamente agli 
altri, «la Francia è sincera». Il 
problema è costituito dal con
tingente, immutabile almeno 
per i prossimi anni, di carne in 
Europa occidentale. L'import 
dall'est non deve aggiungersi 
al contingente ma esservi inte
grato. I francesi chiedono 
quindi garanzie, prima delle 
quali il tatto che non vi siano 
frodi. Anche perchè - ma que
sto il presidente non l'ha detto 
- i suoi contadini hanno già 
cominciato a sgozzare vitelli in 
piazza per protestare contro le 
carni a basso prezzo in arrivo 

dall'e't. La Francia insomma 
avreblje il solo diletto di parlar 
chiarii, mentre gli altri partner 
«in te ina sono pronti a rispet
tare li" regole, in pratica no». E 
comunque, entro il mese, il 
probi "ma sarà risolto con sod
disfa: ione di tutti, parola di 
presidente. 

In : volta difeso l'onore na
zionale, pesantemente stra
pazzalo nei giorni scorsi dalla 
stamja europea, Mitterrand è 
passa o all'onore personale. 
Prese ìlato dall'opposizione 
(ma ion solo) come un con-
nivenie del golpista Janaev, il 
presidente ha avuto buon gio
co ne ll'esibire due carte inop-
pugn.ibili: due messaggi, uno 
di Gorbaciov e l'altro di Eltsin, 
che In ringraziano per l'atteg
giamento tenuto nei giorni del 
putscn e lo qualificano quale 

«miglior amico» dell'Unione 
Sovietica (e della Russia). Os-
servaton e giornalisti avrebbe
ro dunque preso lucciole per 
lanterne (anche l'autorevole 
«Financial Times»), quando lo 
videro più cinico che prudente 
nel valutare i fatti di Mosca. E 
quanto alla sua reticenza nel 
riconoscere le nuove ambizio
ni indipendentiste (siano la 
Slovenia e la Croazia oppure le 
repubbliche sovietiche) Mit
terrand ha risposto: «Oggi in 
Europa ci sono 33 Stati, quanti 
saranno domani? Ho contato 
17 situazioni in cui si chiede la 
piena sovranità: credo che 
l'autodeterminazione sia un 
principio fondamentale, ma va 
esercitato in modo democrati
co e in conformila con i trattati 
vigenti». In una situazione cosi 
fluida, intanto, sarebbe bene 
che 1 quattro detentori di armi 

nucleari in Europa si trovino 
quanto prima attorno allo stes
so tavolo, soprattutto per senti
re dall'Urss come intenda con
trollare e disporre il suo arse
nale. E a medio termine, la 
Confederazione europea pare 
a Mitterrand sempre più indi
spensabile, in funzione di 
quella «teoria degli insiemi» 
che dovrebbe governare il 
continente: Cee, Csce, Ueo. 

Da ultimo, a chi gli chiedeva 
se il socialismo - ha ancora 
qualche metro da percorrere, 
Mitterrand ha risposto che di 
strada da fare ne ha ancora 
tanta, «verso altre liberazioni, 
non solo quella del proletaria
to». Quanto al suo partito, che 
alcuni vorrebbero chiamare 
«socialdemocratico», il presi
dente lo vorrebbe invece ora e 
sempre «socialista». 

Festa nazionale de l'Unità 
Bologna /Parco Nord 

ACHILLE OCCHETTO 
Sabato 21 settembre ore 18 

Arena Centrale 

LETTERE 

«Quei ricordi, 
quelle battaglici 
che ci legano 
a Sandro...» 

• i Caro direttore, vorrei 
cominciare esprimendo 
soddisfazione per l'avere 
appreso che il compagno 
Alessandro Natta, molto 
amato da noi imperiasi, si è 
iscritto al Pds. A Sandro ci le
gano tanti ricordi, tante bat
taglie e si può dire che le 
non più giovani generazioni 
sono cresciute con lui. Noi 
con'adini, floricoltori, ma
novali, pescatori eravamo 
fieri di avere al nostre' fianco 
il «professore». Una garanzia 
che sul piano dialettico ci 
avrebbe pensato lui a tenere 
testa alle argomentazioni 
deg'i avversari politici che, 
all'epoca, erano veramente 
tali. 

Noi eravamo dis|K>n:bi!i 
alla mobilitazione, ad anda
re per le strade a inneggiare 
a tutti: da Stalin a Ho Ch. Mi
nti, da Mao a Castro. Ma tut
to fu errore? Erano s;li anni 
della guerra fredda, sfruttata 
dalli; forze politiche mode
rate per conquistare voli 
proponendo l'anticomuni
smo e mantenere posizioni 
di potere, degli Stai Uniti 
fattù.i aggressivi, delle di:,cn-
min.izioni sui posti <li lavo
ro, dei licenziamenti |>ol tici, 
del carcere per gli uomini 
della Resistenza. Il Pa, da 
Gramsci a Togliatti a Longo, 
si er.i già proposto co me for
za politica nuova dimostan
do con i fatti tutto il suo Vitto
re: In Resistenza, il ccntr liu
to determinante nella* stesu
ra della carta costituzionale, 
lo St ìtuto dei lavoratori, la li
berazione dai vincoli in.itri-
moniali e la libera scelt3 del
la maternità. 1 nostri critici 
possono dire e scnveie cosa 
vogliono. Ma la verità è :he 
se l'Italia ha percorso il e iffi-
cile cammino dell'emaici-
pazione, se ha superato an
che a difficile fase del terro
rismo, lo deve alla presenza' 
di una grande forza ixililica 
rappresentata dal Pei. 

Oia il Pds, secondo il pcn-
sierc dei compagni di Bardi-
ghera, deve tracciare un » li
nea politica di sinistra pier 
un'Europa che alt"im-;nti 
andrebbe allo sjai do 
Niente unificazioni impiov-
visat;, ma unità di azioni' su 
problemi concreti. L unità 
non nasce da decisioni di 
vertice, ma da identità d. ve
dute su questioni e su pinti 
fermi. Su scelte di campo 
che il fallimento dell'espe
rienza del comunismo reale 
non ha certo annuiate) in 
quanto riproposte dal la n 'al
ta. 

Pippo A lbo r t i o . 
Bordighera (lni|)eii.j) 

Da Arezzo 
protesta 
un difensore 
di Popper 

• • Caro direttore, con les
so d non conoscere bene 
Giuseppe Vacca, i cui artico
li appaiono anche nella ru
brica dell'Unito «Weekend.. 
Ma dal modo e dal tono con 
cui egli tratta nell'aricolo 
del SI agosto Karl Popper, 
dai più nconosciuto come 
uno dei più importami pi:n-
sator viventi di questo seco
lo, ho avuto l'impressione 
che forse, in questo caso, 
non Ila né letto né pens,i'o 
molto. 

In oarticolare potrei citale 
questa frase di Vacca riferita 
a Popper: 'L'Urss lo ha sem
pre interessalo come •mar
nazione del male, cor,tra il 
quale rivolgere una conce
zione del pensiero libvralie-
mocritico squisitamewe lo-
talita.ia: 

Non voglio fare il difen:*-
re di Popper, anche perché 
non ne ha certamente biso
gno. Voglio solo ricordare 
che la sua coerente ba' :agl ia 
contro l'Urss, anche Copo i 
recerti avvenimenti, ron :a 
che aumentarne il prestigio 
di peisalore e di anticipa o-
rc. Per quanto riguarda ime-
ce l'accusa rivolta a R ipp«>r 
di «concezione del per siero 
squistamente totalitari» n-
viterei Vacca a nlegger-i u 1,1 
breve intervista rilasciata da 

Popper, mi pare in occasio
ne dell'ottantesimo com
pleanno, insieme a K. Lo
renz. In quei libretto dal tito
lo •// futuro c> aperff, Popper 
condensa ii suo pensiero. 
Solo chi non ha mai letto 
Popper può def.nire il suo 
pensiero «squisitamente to-
taliìano». In realM Popper 
con i suoi scritti e con la sua 
vita è sicuramente un «difen
sore radicale delie libertà», 
come afferma Dahrendorf, e 
della gente che cerca di di
segnare il propria destino 
per una società aperta con
tro ogni ideologismo e dog
matismo. 

L'articolo di Vacca appa
re specchio di un atteggia
mento diffuso di una certa 
•cultura di sinistra», che per 
molti anni ha cercato di 
ignorare il pensiero di Pop
per e ora, che non ne pud 
più fare a meno, ci'rca di of
fenderlo e denigra-lo. 

Franco Reumi. Arezzo 

Il centraline 
del ministro 
e quello 
del ministero 

• • Signor direitcre, in re
lazione all'articolo pubbli
cato sM'Urtilo del 2 settem
bre scorso, relativo alle 'Fe
rie lunghe net centralini dei 
ministeri: comunichiamo 
quanto segue. 

Il centralino del ministero 
del Turismo e dello Spetta
colo può contare attualmen
te su soli 3 operate n: ciò, ol
tre ad impedire l'è lettuazio-
ne dei turni (al |x>meriggio 
il centralino è chiù o ) , com
porta ovviamente problemi 
nel periodo estivo, durante il 
quale si usufruisce normal
mente della maggior parte 
delle ferii; spettanti. 

Tutto questo è dovuto alla 
noncuranza del.'Ammini-
strazione riguardo al proble
ma ed a precise scelte politi
che (il piccolo centralino 
della segreteria del ministro 
Tognolf può contare su un 
numero ci addetti superiore 
a quello del centralino di 
tutto il ministero) 

Quanto sopra affinché 
non si addebitino .il presun
to assenteismo dei dipen
denti le ce Ipe delle Ammini
strazioni, come da l'articolo 
sembra trapelare. 
Lettera Armata p. la Cgil mi

nistero Turismo e Spettacolo 

Dobbiamo 
retrocedere 
da una conquista 
di civiltà? 

•V Cara Unità, sv I presen
te clima di estrema tolleran
za verso la cnmina ita italia
na, ovvero di veri e propri 
•colpi di Salo permanenti» 
del governi-almo mafia-poli
tica, credo che sia giunto il 
momento in cui U società 
civile debba espnriere una 
logica opirione sull'attuale 
sistema giudiziario 

A questo punto appare in
dilazionabile un'inversione 
di tendenza legislat va a pro
posito della procelura pe
nale, ntornando dal metodo 
•accusatorio» a quello «in
quisitorio», secondi 1 me più 
aderente alla realtà sociale 
esistente, e alla nei essità di 
una incisiva repressione del
la dilagante cnminulilà. 

Evidentemente 1 die pro
cedura potrebbe non essere 
sufficientemente garante e 
dar vita ad occasioi ali errori 
giudiziari. Ma d'al:ra parte 
l'eccesso di garanti-, mo è so
vente la chiave di volta di 
una giustizia inapphcata nei 
confronti di gravi crimini, 
portatori di destab lizzazio-
ne sociale e .stituzic naie 

A parte la inadeguatezza 
dei mezzi disponibili, l'ec
cesso di garantismo nelle 
procedure Nlrutloue, men
tre è salvaguardia dei diruti 
soggettivi del «presunto in
nocente», genera parimenti 
malformi garanzie di cnmini 
plurimi contro la w cietà ci
vile. 

Qual è la soluzione pro-
positiva in tali ect ezionali 
circostanze7 La legislazione 
d'emergenza. 

Mario f iammla. 
San Pancrazio .Pamia'l 


